
re il disegno di Dio su 
di noi. Mi sembra che 
la tua esperienza testi-
moni la fecondità di un 
sacramento che, se vis-
suto profondamente e re-
almente, sparge doni in-
torno, anche a distanza di 
tanto tempo.

Che dire del resto? 
Penso a due parole che 
hai scritto: “rispetto” e 

le quali non può esistere 
alcun genere di relazione, 
senza le quali si rischia 
di rimanere impantana-
ti nei limiti ossessivi dei 
nostri egoismi, senza ri-
uscire mai a raggiungere 
l’altro. Forse, davanti a 
certi comportamenti, va-
le la pena dare a sé stessi 

-
sciare che l’altro faccia 
la sua strada. Certo, poi 
si rimane soli. Ma anche 
questo è uno stato che si 
può vivere in tanti modi. 
Come sostiene Anselm 
Grün, nel suo libro Silen-
zio e solitudine nel ritmo 
della vita: «Spetta a noi 
scegliere se lamentar-
ci e sprofondare sempre 
di più nello sconforto, 
oppure se farne una op-
portunità per tornare in 
sintonia con noi stessi, 
per farci una cosa sola 
con tutto ciò che esiste: 
con Dio, con l’umanità e 
con l’intero creato. Come 
una fonte da cui attinge-
re. Allora noi vivremo la 
solitudine come una real-
tà preziosa che ci mette a 
contatto con la ricchezza 
del nostro animo». Cara 
Rosa, te lo auguro!
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Nelle numerose conferenze che da diversi anni svolgo in Italia e all’estero, 
constato come, soprattutto nel nostro Paese, molti insegnanti e genitori sono 

sulla sedia, a decidere da soli cosa debbono fare, e sono spesso ripresi nei 

più creativi di noi, ma per quanto riguarda l’autonomia sono ancora un po’ 
immaturi e fanno fatica a fare i compiti, contribuire ai lavori di casa, mettere 
in ordine la loro cameretta…
In una ricerca europea viene evidenziato come, soprattutto in Italia, i genitori 

alla complessità della società, ne impediscano l’autonomia. Ad esempio, 
forse pochi sanno che dai 6 ai 18 anni, nel resto dell’Europa almeno il 50 per 
cento dei bambini e dei ragazzi va a scuola da solo, mentre in Italia solo l’8 
per cento. Tutto ciò comporta un ritardo nella maturazione emotiva e sociale 

dal mondo adulto, in particolare dalla madre. Senza addentrarmi nell’analisi, 
sarebbe bello se cominciassimo a rendere i bambini autonomi in ogni 
momento. Naturalmente rispettando il loro sviluppo evolutivo. 
Il sogno che vorrei si realizzasse e che sarebbe un grosso regalo a tutti i 
bambini, riguarda la consegna delle scheda di valutazione o delle pagelle 
alle elementari. Che bello sarebbe vedere maestre, genitori (in particolare i 
papà) e bambini tutti presenti, e le maestre rivolgersi al bambino e spiegargli 
i voti e i giudizi, perché la pagella è del bambino e i giudizi riguardano lui. 
Occorrerebbe rendere obbligatoria la presenza del bambino e fare la consegna 
in un orario ove i papà vi possano partecipare. Penso che questo sia un segno 
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Un sogno da realizzare


